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VERSO IL VOTO

◆Le ultime rilevazioni vedono in testa
il gruppo di Ziuganov, che è in calo
seguito da un «Unità» in ascesa

◆Piace ai russi la linea decisionista
Soprattutto i giovani affascinati
dalla figura di un leader autoritario

Putin fa passi da gigante
nella guerra dei sondaggi
Il neonato partito filo-Eltsin raggiunge il Pc

DALL’INVIATO
ROSSELLA RIPERT

MOSCA Cresce Vladimir Putin,
fa passi da gigante il partito filo-
Cremlino battezzato in tutta
fretta dalla Famiglia travolta dal
Russiagate e minacciata di disfat-
ta. «Unità» strappa il secondo
posto negli ultimi sondaggi pre-
elettorali. È testa a testa con i co-
munisti di Ziuganov. Il Pc è al
19%, il neonato partito guidato
dal ministro della protezione ci-
vile Shoigu è salito al 17,6. I
giornali di Berezovski, a comin-
cire dal Kommersant, giurano
che la forbice è ormai quasi ine-
sistente. Entrambi i gruppi sa-
rebbero al 17,5%, separati da un
sottilissimo 0,1 che conferma il
vantaggio del Pc. «I sondaggi
non contano», commenta secco
Viktor Cernomyrdin, capo di
Nostra Casa Russia che rischia
l’oblio. «Non servono», confer-
ma Nikolai Zhuravlev, presiden-
te della Forinar Fondation che
invita a fare i conti dei seggi del-
la futura Duma. I comunisti, pur
restando il primo partito, perde-
ranno un terzo di deputati, so-
stiene l’analista; lo scontro vero
sarà tra il partito del Cremlino e
quello di Luzhkov.

Sconfessati da molti, da pren-
dere con le molle, i sondaggi pe-
rò stanno influenzando l’orien-
tamento degli elettori. Insieme
alle tv, sono un’arma potentissi-
ma dell’avvelenata guerra eletto-
rale della Russia di Eltsin. In una
sola settimana hanno cambiato
idea in molti. A cominciare dagli
uomini d’affari. L’élité finanzia-
ria russa solo sette giorni fa pre-
feriva il blocco di centro-sinistra
guidato dal popolassimo sindaco
di Mosca. Dava credito al suo al-
leato, l’ex premier Primakov, ri-

conoscendogli il merito di aver
arrestato la frana dell’economia
russa nei mesi spaventosi del
crack del rublo. A quattro giorni
dal voto, molti di loro hanno
scelto un altro cavallo. Dal 19%,
Luzhkov è sceso al 14%. «Unità»
invece guadagna quattro punti e
arriva all’11. Raddoppia i voti
anche la destra liberal che sem-
brava lottare per la sopravviven-
za: supera la soglia di sbarramen-
to del 5 per cento e si attesta al
10%. Ha perso punti anche tra i
giovani l’opposizione di centro
sinistra, data per vincente fino
alle prime cannonate della guer-
ra cecena. Luzhkov spera alme-
no nella fedeltà dell’elettorato
giovanile moscovita ma le previ-
sioni nel resto del paese per lui
sono nere. Dal 20% è crollato al
14%. Studenti e giovani lavora-
tori preferiscono il centro-destra.
Il partito del ministro Shoigu è il
primo della lista con un buon
20%. Segue a ruota l’Unione del-
la destra dell’ex premier Kirien-
ko e di Anatoli Ciubais, grand
patron delle privatizzzioni. Va
bene anche Yavlinski il capo di
Yabloco. Vanno malissimo i co-
munisti. Il Pc è al terzo posto, il
suo leader, Ziuganov, è in fondo
alla lista dei possibili presidenti
con un misero 7% di consensi.
Del Cremlino non si fidano i
giovani russi; il 60% non è per
niente soddisfatto del presiden-
te. Eppure, come gli adulti, ado-
rano il suo delfino. Tra i 18 e i 30
Vladimir Putin è un eroe. È al
53% il nuovo uomo forte di Rus-
sia e trascina in alto tutti i suoi
beniamini. Sale il ministro Shoi-
gu che dal fronte ceceno occupa
perennemente gli schermi tv; sa-
le l’Unione della destra.

Piace l’uomo forte e decisioni-
sta, spiegano i sociologi. Più del

60 per cento dei giovani è sedot-
to dall’autoritarismo. I veri libe-
ral, dice uno studio pubblicato
sulla Nezavissimaja Gazeta, sono
solo il 27%. Non vogliono un ri-
torno in dietro i ragazzi intorno
ai trentanni. Il 70% è pronto a
difendere l’economia del merca-
to. Solo un terzo ha nostalgia
dell’Urss e dello Stato onnipo-
tente. Il 41-43% lavora nel setto-
re privato. Anche i giovani han-
no pagato il costo del passaggio
choc all’economia di mercato:
solo il 2% di loro è diventato ric-
co; il 29% dei loro coetanei è po-
vero e il 35 disoccupato. Ma il
programma di Ziuganov lo boc-
ciano senza appello. Sono indi-
vidualisti. Convivono con la

flessibilità. Accettano di correre
rischi in nome dell’iniziativa
personale. Ma chiedono ordine.
Si fidano di Vladimir Putin. Ha
scombussolato la politica russa il
premier sconosciuto, partito con
un piccolo un percento nei son-
daggi. Ha sedotto il paese. Qual
è la sua ricetta? A Mosca c’è chi
dice che dietro il suo successo e
l’impennata del partito filo-
Cremlino c’è prima di tutto la
guerra delle tv. Il primo e il se-
condo canale sono corazzate
mediatiche che stanno stritolan-
do l’opposizione di Luzhkov.
L’anchorman della Ort di Bere-
zovski, Andrei Dorenko, ha ria-
perto perfino il caso dell’omici-
dio dell’impreditore americano,

Paul Tatun, accusando Luzhkov
di omicidio. Veline, propaganda
stile sovietica, veleni. La tv pub-
blica lancia anatemi contro il ri-
schio di una vittoria della coppia
Luhkov-Primakov, mette in
guardia sul pericolo che la Russia
torni ad essere un grande Gulag.
Il 62% degli ascoltatori non si al-
larma dell’uso fazioso dei mezzi
di informazione. La macchina
mediatica miete consensi. Ma è
la Cecenia il vero asso nella ma-
nica del Cremlino. Nessun dos-
sier compromettente riuscirà a
convince gli elettori più di quan-
to farà la bandiera russa issata su
Grozny. Putin ha fretta di libera-
re la città. Le urne stanno per
aprirsi.
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VATICANO

Sodano: «Mosca deve
tutelare i ceceni»
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La missione
di tre giorni a Mosca del Segretario di
Stato, cardinale Angelo Sodano, con
lo scopo di incontrare il Patriarca del-
la Chiesa ortodossa russa, Alessio II, al
fine di rilanciare il dialogo tra le due
Chiese, ed il primo ministro Putin,
per un più ravvicinato rapporto tra la
S. Sede e la Russia, ha prodotto alcuni
interessanti risultati che lasciano in-
travvedere degli sviluppi nel corso del
2000, sia a livello interreligioso che
politico. È stato lo stesso cardinal So-
dano ad esprimere, ieri, «grande ap-
prezzamento» per il premier Putin di-
cendo: «Ho avuto la gioia di incontra-
re un uomo che conosce a fondo la vi-
ta della nazione ed i problemi interna-
zionali». Un elogio inconsueto, ricco
di sfumature e di risvolti politico-reli-
giosi, avendo Putin assicurato che la
Russia «vuole sviluppare i rapporti
con la S. Sede su temi di interesse co-
mune». Infatti, tra i temi affrontati
con il primo ministro russo - ha di-
chiarato ieri ai giornalisti Sodano - ha
figurato pure quello più attuale e scot-
tante «riguardante la Cecenia, la dife-
sa dei civili e la ricerca di una soluzio-
ne pacifica per il conflitto ceceno». Ed
ha, significativamente, rilevato che
«gli abitanti della repubblica caucasi-
ca sono sempre cittadini russi», rico-
noscendo, di fronte alla Comunità in-
ternazionale, l’appartenenza della Ce-
cenia alla Russia. Ma proprio per que-
sto - ha proseguito il porporato - «il
governo ha il dovere di aiutarli e di-
fenderli». Ha, così, fatto rimarcare la
delicata situazione in cui si trova il go-
verno russo, invitanlo ad uscirne non
con la guerra ma con il negoziato. Ed,
a tale proposito, ha aggiunto: «Non
dobbiamo stancarci di trovare solu-
zioni pacifiche». Al tempo stesso, ha
fatto appello a coloro che «detengo-
no, nelle loro mani, gli ostaggi o han-

no fatto soffrire la popolazione», sot-
tolineando che «altri dovrebbero esse-
re i metodi per rivendicare le vittime».
Distinzioni politicamente significati-
ve che dovrebbero spingere il governo
Putin ad imboccare decisamente la via
della trattativa. Se, quindi, possono
essere definiti di grande interesse i
colloqui tra Sodano e Putin, egual-
mente significativi sono stati i risulta-
ti raggiunti con il Patriarca, Alessio II.
Il card. Sodano ha paragonato «l’unità
dei cristiani» alla costruzione di una
casa. E, riferendosi al dialogo tra S. Se-
de e Patriarcato di Mosca, Sodano ha
detto che «sono stati messi altri mat-
toni» per cui si può dire che «siamo al
primo piano», facendo capire che il
cammino è ancora lungo. Quanto ai
«preparativi dello storico incontro»
tra Giovanni Paolo II ed il Patriarca di
Mosca, Alessio II, Sodano ha detto che
essi «potrebbero cominciare verso la
fine del Grande Giubileo del 2000».

Ha trovato, così, conferma quanto
avevamo anticipato, qualche giorno
fa, che cioè, nel corso della grandi ma-
nifestazioni in calendario nel 2000,
una qualificata delegazione del Pa-
triarcato ortodosso russo prenderà
parte alla commemorazione dei «Te-
stimoni della fede del secolo XX», in
programma il 7 maggio prossimo per
ricordare i comuni martiri cristiani,
edalla chiusura del Porta Santa il 6
gennaio del 2001. Ma il card. Sodano
ha ottenuto dal primo ministro Putin
che scienziati russi partecipino al
«Giubileo degli scienziati», in pro-
gramma il 25 maggio, e che il governo
ed il Parlamento della Russia siano
rappresentanti al «Giubileo dei Gover-
nanti e dei Parlamentari» che si cele-
brerà il 5 novembre del prossimo an-
no. In tal modo anche la Russia entra
nel Giubile. Si può, perciò, dire che,
con la missione del Segretario di Stato
a Mosca, si è aperta una fase nuova
nei rapporti tra la S. Sede e la Russia,
sia a livello politico che interreligioso.

Assedio finale a Grozny, l’Osce frena
Nella notte respinti i carri armati russi: si parla di cento morti
DALL’INVIATA

MOSCA Cade nel vuoto l’appel-
lo di Maskhadov ai russi. Mosca
non tratta con chi copre i terro-
risti. Respingono l’offerta i ge-
nerali che stanno per riprender-
si Grozny nonostante le accuse
dell’Occidente. Respinge l’offer-
ta il premier, Vladimir Putin.
Nemmeno il capo dell’opposi-
zione Yuri Luzhkov, critico con
il governo per le violazione del-
le convenzioni internazionali
nella repubblica ribelle, spezza
una lancia in suo favore. «Con
lui non c’è dialogo», spiega il
generale Manilov agli attaché
occidentali riuniti a Mosca. C’è
solo una cosa che il presidente
ceceno deve fare in fretta, gli ha
ricordato il ministro Shoigu: li-
berare i civili intrappolati nella
capitale devastata dai raid del-
l’Armata. «Ma su questo Ma-
shkadov non risponde - ha det-
to il capo del partito filo- Crem-
lino - mi hanno detto che è fug-
gito in montagna». Non ha
chance il presidente ceceno che
all’inizio dei raid russi ha riuni-
to i capi del suo esercito affi-
dando anche al ricercato Sha-
mil Basaiev il compito di difen-
dere l’indipendenza della re-
pubblica. Mosca non gli perdo-
na di aver protetto i guerriglieri
accusati delle stragi del settem-
bre nero che hanno fatto più di
300 morti tra i civili russi. An-
che l’Occidente sembra aver

cambiato idea. Vollebaek, il ca-
po dell’Osce che fino a ieri ave-
va chiesto ai russi una tregua e
l’apertura di una trattiva con il
presidente ceceno, non lo di-
fende più: «Tutto è nelle mani
della Russia, Maskhadov non
controlla più la situazione», ha
detto dal Caucaso dove è in
missione. Si ritira l’Osce, si rita-
glia uno spazio umanitario; l’u-
nico che Mosca gli ha sempre
concesso. Non c’è più tempo
per strappare un compromesso
ora che i tank sono entrati nella
capitale fantasma. I generali
sperano di liberare Grozny en-
tro pochi giorni e di chiuere la
partita con i guerrigleri in qual-
che settimana. Ma il primo blitz
è andato male, lasciando dietro
di sé, secondo l’agenzia Reuters,
«almeno 100 morti tra i soldati
russi»: una colonna corrazzata è
penetrata nella capitale dove è
stata assalita e circondata dai
guerriglieri, forse duemila, e
l’hanno bombardata con i razzi
esplosivi dando vita ad una lun-
ga e sanguinosa battaglia not-
turna. Grozny si comincia a ri-
velare una trappola anche per
10, 15mila civili che non sono
riusciti a fuggire.

Ieri più di 350 persone hanno
abbandonato le case distrutte,
ma il grosso della popolazione
resta bloccato tra due fuochi: i
russi da una parte, i ceceni dal-
l’altra. Non ci sarà nessun assal-
to, insisteva il Cremlino prima
dell’attacco. Ma i russi vogliono

far presto. Temono i cecchini.
Accusano i guerriglieri di prepa-
rare un attacco con micidiali ar-
mi chimiche e batteriologiche.
Si preparano a fronteggiare un
eventuale blitz armato in Da-
ghestan dove sarebbero concen-
trati almeno duemila uomini
pronti ad usare scudi umani. La
vendetta, mette in guardia il
ministero dell’Interno potrebbe
arrivare proprio il giorno delle
elezioni politiche. Per domeni-
ca prossima è già scattato l’allar-

me, la vigilanza in tutte le città
sarà raddoppiata. Putin ha riu-
nito il Consiglio della federazio-
ne. Aspetta di incassare la vitto-
ria finale e prepara la svolta del-
le alleanze diplomatiche. Criti-
cato dall’Occidente, pensa al-
l’ex Urss, sogna una nuova Csi.
Si è fatto paladino di partner-
ship bilaterari con le repubbli-
che che vollero l’indipendenza.
«Sono i nostri alleati naturali»,
ha detto il capo del governo
russo valorizzando le prime in-

tese già firmate, a cominciare
dall’Uzbekistan. Non è l’impe-
rialsmo a muovere le decisioni
di Mosca, assicura Putin. «Stabi-
liremo rapporti da pari», ha vo-
luto precisare. Cerca nuovi mer-
cati il delfino del presidente in
testa nei sondaggi; tenta di ag-
girare il gelo con l’Occidente.

L’ex premier Primakov, cac-
ciato da Eltsin, anche ieri l’ha
messo in guardia: la Russia sta
rischiando l’isolamento.

R.R.

BRUXELLES

Solana corregge il tiro
«Eltsin malato, ma non di mente»
Unclassicoesempiodi rimediopeggioredelmale. JavierSolana,exsegretario
generaledellaNatoeattualeAltorappresentantedellapoliticaesteraedi sicu-
rezza dell’Unione europea nonché segretario generale dell’Unione europea
occidentale, ieri ha cercato di correggere l’impressione (molto sgradevole)
cheaveva suscitatoungiudizioda luipronunciato suBoris Eltsin, l’altra sera, in
una intervista a una emittente catalana. Quando alla tv ha detto che il presi-
dente russo«nonènelpienopossessodellesuefacoltà»Solana,cosìhariferito
ieriunasuaportavoce,nonsiriferivaallefacoltàmentalidiEltsin,maintendeva
parlare delle sue condizioni fisiche, notoriamente precarie. La precisazione è
stata diffusa mentre Solana, tornato al quartier generale della Nato in veste di
segretario della Ueo, partecipava ai lavori del Consiglio atlantico. Ma lungi
dall’aver risolto il «caso» rischia di aprire nuove polemiche. Intanto, va detto
chelospostamentosemanticoaposterioridalle facoltàmentaliaquellefisiche
nonèapparsoaffattocredibile.Gli spettatorichehannoseguitoilprogramma
conl’intervistahannoavutochiarissimalapercezionediquelchevolevainten-
dere l’ex segretario generale della Nato. Inoltre, si faceva notare ieri a Bruxel-
les, l’espressione spagnolaconcui si indicachequalcunononè«inpienopos-
sesso delle sue facoltà» richiama, esattamente come quella italiana,un termi-
negiuridicochesignificaunacosaprecisa,esoloquella.
È vero che tutti sanno quanto le condizioni fisiche di Boris Eltsin siano malan-
date. Edèprobabilmenteun’opinionecomuneche la loroprecarietà influisca
anche,di tanto in tanto, sulla sua lucidità.Ma c’è da chiedersi se queste consi-
derazioni possano essereusate dauna persona che haun ruoloufficiale e deli-
catissimo nella definizione delle posizioni dell’Unione europea nei confronti
della Russia. Anche perché è inevitabile aspettarsi reazioni da parte di Mosca,
che, invischiatanelconflittoceceno,dagiorninonperdeoccasionediricorda-
re al resto delmondo il suo ruolodigrandepotenzaechecertononpuò tolle-
rare di sentir insinuare che Boris Eltsin non è «nel pieno possesso delle sue fa-
coltà».
La correzione di Solana tenta oradi aggiustare il tiro.Manonsipuò fareame-
no di chiedersi se le affermazionidell’Alto rappresentantedellapoliticaestera
e della sicurezza comune dell’Unione europea non aprano un problema. E
cioèqualeatteggiamentodebbaassumere laUeneiconfrontidiunostatodel
qualesiaffermacheèdirettodaunpazzoodaundisabile. P.So.
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